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Nel IS 0 8 anno 2° dello Spettatore Italiano io produceva 
un Articolo riguardante un progetto di facciata per il Tem- 
pio di S. Maria del Fiore di Firenze che veniva esposto al 
pubblico sotto lente dioramica dal Sig. Architetto Perseo 
Pompeo Fai toni come propria invenzione, e detto articolo 
veniva, non saprei a cura di chi, riprodotto nel N° 66 del 
Monitore Toscano In detto articolo io porgeva lodi all'au- 
tore di detto progetto e per il merito di avere con quello ride- 
stato lo spirito pubblico della Città verso questo interessante 
tema, e per il merito del progetto medesimo circa il quale 
io riferiva, senza assumere di pronunziarne un giudizio, l'im- 
pressione che ne avevo ricevuta osservando detta facciata 
mediante la indicata lente. E non solo io non assumeva verun 
giudizio sopra l' indicalo progetto e molto meno comparativo, 
ma aggiungeva che per parlarne fondatamente sarebbe occorso 
lungo e pacato esame non che voce autorevole, e quantunque 
io vi avessi desiderato qualche non grave cambiamento sarei 
stato contento di vedere la Cattedrale Fiorentina compita con 
quella facciata. 

Io non taceva poi che a portare a termine questa insi- 
gne opera vedeva appresentarsi diversi ostacoli, ma non che 
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10 disperassi che potessero esser vinti, trovava anzi agevole 

11 sormontarli tostoelie la Nazione volesse, e volesse veramente 
e come deve una Nazione volere, l'Opera eseguita: che se 
gli Artisti, anzi che disanimarsi 1" un l'allrocon gare e gelo- 
sie che togliessero il credito all' Arie moderna e destassero 
l'universale scoraggiamento, si fossero uniti in santa concordia, 
c deposta ogni veduta egoistica avessero francamente fatto 
scelta di uno dei disegni giù studiali, emendandolo ancora in 
quanto occorresse, o avessero dato mano a studiare di concerto 
questo tema sacro in un tempo alla Religione ed alla Patria, 
e compilo un progetto, che non poteva riuscire che commen- 
de voi issi ino. ne avessero assunta una disinteressata direzione: 
questa unione non solo avrehhe assicurato un propello per la 
facciata condegno al Tempio, ma porgendo fiducia alla Nazione 
ne avrehbe affrettala 1' esecuzione ed assicurato il compimento 
con i mezzi i più moderati. 

Mentre però io sperava che, non per le mie povere 
parole, ma per la sublimità e santità del tema sorgessero 
alcuni fra gli Artisti a formare un nucleo cui altri si aggiun- 
gessero in appresso per tentare l'impresa e per affrancare al- 
meno la nostra età del crimine di tenersi apatista e neghit- 
tosa, apparve un Opuscolo il (piale non solo non secondava 
l'impulso di unione e reciproco sussidio, non solo non pre- 
stava coraggio a chi come l'architetto Sig. Paltoni si era data 
cura di ridestare lo spirito pubblico, ma con una collezione 
di osservazioni tutte a carico del progetto da questo Architetto 
prodotto, tendeva a dimostrare che questa Opera conteneva 
difetti tali e tanti e di tal gravità da non doversi considerare 
che una composizione soltanto compatibile alla fantasia di un 
Artista scenografo. 

Dispiacente che la desiderata concordia e la convergenza 
delle forze diretta a conseguire l'insigne scopo del compimento 
della facciata della Cattedrale si inaugurasse con uno scritto 
clic, più presto tendeva allo scisma e veniva dettato con stile 
ohe escludeva la fratellcvolc unione elevando rimproveri 
cosi acerbi e mende di lai gravità da costernare chi aveva 
sparsi i propri sudori a promuovere il pubblico decoro el'onor 
N uiomU-. aumcntavasi in me il dispiacere dal considerare 
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come contegno, modi, e scritti siffatti spargevano la diffidenza 
nella Nazione e sgomentavano quelli clic in qualunque modo, 
particolarmente colla somministrazione dei mezzi, avrebbero 
dovuto effettuare Y impresa. 

Essendomi però occupato di percorrere il mentovato 
opuscolo, considerati freddamente gli addebiti che si davano 
all'opera del Sig. Faltoni, e sodisfatto gentilmente dall'Autor 
nella richiesta dell'esame dei dati geometrici e dei diversi 
studj che formavano corredo del prodotto disegno, fui lieto di 
convincermi che solo per errore e per aver troppo fidato sopra 
lo sguardo fugace, e neppur ben sicuro per l'effetto dioramico, 
aveva il mio ottimo amico e distinto artista Sig. Architetto 
Falerni, autore Egli slesso di un buon progetto per la facciata 
della Cattedrale, aggravato la penna sopra l'opera del Sig. 
Faltoni, la quale se non va esente da alcuni difetti e se alcune 
mende le si convengono, come alcune variazioni gli tornereb- 
bero utilissime, non per questo cessa di essere un bello e buon 
lavoro, un lavoro degno del Tempio al di cui ornato è diretto, 
un lavoro infine che onon distintamente Y Autore. 

Rigettando però qualunque idea di polemica che non 
vorrei aprire con chicchessia, c molto meno con un mio 
concittadino e collega che è onore dell'Arte nostra, io Lo 
prego di tollerare che. presi in esame gli addebiti imputati 
;»1 progetto Faltoni, siccome ne ho già reso conto pubblica- 
mente, cosi pubblicamente vi dia replica al solo scopo che 
venga sgombrala quella diffidenza che potesse esser sorta nel 
pubblico non tanto sopra il progetto stesso quanto sopra l'ar- 
duità dell'impresa la quale, quando fosse ritenuta mollo al 
di sopra degli ingegni e dei mezzi del nostro tempo potrebbe 
forse venire abbandonata e rimessa ai tempi avvenire, che 
Dio sa quando potrebbero risorgere opportuni, e prolungarsi 
ancora lo stato incompleto della fabbrica, stato che certo non 
onora la Nostra Nazione. Io spero che siccome il mio esame 
non avrà per scopo che la realtà e la verità, dovrà perciò 
resultare giusto da sodisfare non tanto il pubblico quanto lo 
stesso autore della Critica ed in questa fiducia scendo imme- 
diatamente a percorrere la Critica medesima seguendo l'ordine 
slesso col quale le osservazioni vengono disposte. 
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Osservazione I. L'autore della critica dà debito al Sip. 
Paltoni di non aver dimostrata, nè giustificata la composi- 
zione delle sue linee con un disegno geometrico della pian- 
ta, elevazione, sezioni, ed avere erralo nel render conto in 
ragione prospettica dell'avanzarsi dei piani: riguardo al qua- 
le obietto io dirò che quando osservai il disegno prospettico 
non feci certo ricerca all'autore degli sludj geometrici giacché 
in primo luogo io considerava quel lavoro, come deve con- 
siderarsi, diretto a mostrare l'effetto dell' insieme della fac- 
ciata e non a garantirne la minuzia delle misure, quindi 
trattando io pure la prospettiva, ero ben certo che non avreb- 
be potuto giungersi a compire un disegno prospettico senza 
che i disegni geometrici esistessero in precedenza essendo di 
necessità assoluta partirsi da quelli per giungere a questi: 
dopo però intesa la osservazione presentata dalla critica te- 
nendone parola col Sig. Paltoni egli mi fu gentile di ren- 
dermeli ostensibili, e dalla patina della carta, e dallo stato 
lacero nel quale si trovavano ini resero certo alla evidenza 
di aver preceduto ed aver servito a condurre il disegno pro- 
spettico: che se però la Critica prima di prodursi avesse 
fatta la semplice ricerca di questi disegni certo che avrebbe 
cancellato le linee che si referivano a questo obietto, basato 
sul puro c non esatto asserto di fatto. 

Esiste poi un disegno geometrico compitissimo del 
progetto stesso della facciata del Duomo con poche va- 
rianti il quale disegno, pure del Sig. Faltoni, precede di non 
poco tempo il disegno prospettico; e la esistenza di questo 
non può porsi in dubbio da alcuno giacché trovasi fino del 
nel laboratorio di S. A. 1. eR. il Granduca che, sempre 
benignamente disposto a favorire questa impresa, volle fino 
da quel tempo essere acquirente per ritenerlo con altri pres- 
so di se. Che se perciò la Critica prima di prodursi avesse 
voluto dar luogo a qualche ricerca, certo non poteva sfuggirle 
l'esistenza di questo disegno ed anco per questa parte avrebbe 
taciuto sull'obietto avanzato. 

Osservazione TI. Porla questa a carico del Sig. Fal- 
fiSSl? 5 '* É *r lwrer com P°sto fa sua facciata in modo da far 

i derivano le linee laterali, dichiarando es- 
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sei* le linee della facciala sfessa spostale e poste a caso: e per 
provare questo asserto offre un riscontro, che dichiara indu- 
bitato^ nel profilo della fabbrica esistente disegnato come vero 
e geometrico, ponendolo a confronto colla stessa facciata Faltoni 
che in una tavola di illustrazione vi disegna allato, ed osser- 
vata di fatto la detta tavola di corredo vedesi che le linee 
del detto profdo non corrispondono a quelle della facciate. 

Io mi trovo costretto sopra questa imputazione ad os- 
servare come per giudicare di corrispondenza di livelli si parte 
la Critica da un dato che non può esigere molta fiducia e 
questo è la riduzione a linee geometriche di un disegno fo- 
tografico, giacché chiunque abbia pratica di studj in que- 
sto genere conosce bene quali e quanti errori possano frap- 
poni in questo modo di procedere, ed in qual conto possa 
tenersi un giudizio che venga fondato sopra questi stessi 
dati. Ripeto poi quello che sopra ho avvertito die la fac- 
ciata Faltoni aveva l'oggetto di mostrare semplicemente l'ef- 
fetto e non conteneva misure in cifra da potersi sindacare col 
rigorismo che si è voluto adottare. 

Non ostante però questi giusti riflessi troveremo che 
anco sottoposta a ricercato esame non merita quest'opera i 
rimproveri che gli sono slati diretti, e resulterà ancora dall'e- 
same cui daremo mano che se nessuno può garantire che 
sia esatto il disegno che la Critica ha dedotto dalla Fotografìa, 
tutti possono accertarsi essere evidentemente inesatto il profi- 
lo delinealo dalla Critica stessa c da lei posto come paragone 
per dichiarare l'altro inesatto. 

Nell'annessa tavola viene riportato alla lettera A un di- 
segno in massa della facciate Faltoni, ed alla lettera B il pro- 
filo delineato dalla Critica il quale evidentemente non combi- 
na colle lince di detta facciala mentre vi combina il profilo C 
delineato colla medesima scala ma con le vere misure che ri- 
tiene l'edilizio. L'altezza a b del profilo B essendo B." 50 
non combina coli' i slessa altezza del disegno A che è B." il 
5 |o ma che deve essere 48 essendo B.* 48 nell'originale Fol- 
loni e diminuita come è dello nella traduzione che ne ha fatui 
la Critica. L'altezza di B.'ìiO è erronea, giacché quella di 48 
è pure ritenuta da troppi che si sono occupali della misura 
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delift cattedrale per non essere ritenuta esatta mentre quella di 
B. a ;>0 non è finora stata adottata da alcuno. 

Di fatto della delta linea si conoscono le seguenti mi- 
sure: 

Jl celebre Senator Nelli nel disegno della Metropoli- 
tana pubblicato a stampa ritiene la detta linea . B. a 48 

Il Prof. Falcini nel suo Progetto esistente nei » 
laboratorio di S. A. I. e H. lo ha » 48 

Il Sig. Faltoni nel disegno geometrico esistente » 
nel medesimo R. Laboratorio lo ha per. . . » 48 

Nella facciala Silvestri nell' ufizio dell* Opera » 48 

Nel disegno Matas » 48 

Sembra quindi che in miglior modo che con queste 
prove non possa dichiararsi l' inesattezza del profilo delineato 
dalla critica e quindi ne consegue che rimane il medesimo 
inabile per istituire confronti col disegno Faltoni, e molto 
meno per confutarlo. 

Apparve però nel N.° 102 del Monitore Toscano una 
dichiarazione del Sig. Leonardo De Vegni, incisore della ta- 
vola di illustrazione della Critica, nella quale annunzia con 
profondo dolore di avere errato la scala esistente nella ta- 
vola stessa. È prezzo dell'opera il referire le parole stesse 
dell' addolorato De Yegni il quale dice: « è stata da me di- 
»> visa in B." 50 una linea corrispondente a sole B.* 48 4 | 2 
» nella vera scala sottoposta al disegno originale a me pas- 
» sato per la incisione. » 

In questa dichiarazione, che non essendo contrariata si 
intende approvata dalla Critica. è necessario osservare con molta 
attenzione, Che Fautore si era servito di una scala modulare 
divisa in parti quarantotto e mezzo nè più nò meno, che l'inci- 
sore invece di lucidare come è sistema generale degl' incisori, 
parlandone anco in questo per pratica, si è, non si saprebbe 
dir come, posto a delineare e spartire da per se la scala mo- 
dulare, oggetto il più delicato ed importante che trovisi in 
un disegno Architettonico. Che 1' Incisore stesso avendo da- 
vanti una scala specialissima divisa in parti quarantotto e 
mezzo disavverta questa singolare e rilevante circostanza che 
svelerebbe V attenzione di qualsiasi artista, e la divida in 
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parti cinquanta. Clic l'Autore che dove per certo avere più 
volte esaminata la tavola e le sue prove abbia trascurato di 
osservare se avevasi conservata fedelmente la specialità della 
sua scala che non senza gravissime ragioni aveva eccezionale 
mente spartita. Se io non avessi la stima che ritengo delle 
persone che attestano di queslo doloroso accidente non sa- 
prei concordare questi fatti, ma nel caso concreto credendoli 
in ossequio di detta stima lascio che ciascuno si formi una 
spontanea opinione. 

Che poi riducendo il 50 a 48 'j, ne consegua che il 55 
divenga 53 % »' ì>9 % divenga 58 V ed. il 32 5 | 6 di- 
venga 32 questo non era stato detto prima che lo dicesse la 
dichiarazione, nò sarà mai più detto in appresso, giacche le 
proporzioni geometriche deducono altre cifre, null'ostante che 
la dichiarazione abbia saputo persuaderlo alla Critica facen- . 
donc esperimento alla sua presenza. 

Se si corregge poi la scala nel modo che indica la Di- 
chiarazione accade che mentre la linea a b del profilo si riduce 
a B.* 48 e 4 |* e quindi si ravvicina alla esattezza ed alla 
verità della misura effettiva tutte le altre se ne dipartono 
mentre sarebbero meno varianti riscontrate colla scala che di- 
cesi errata, quasi che fossero delineate colla scala spostala dal- 
l'incisore il che pone in imbarazzo per non trovare spegaziooe 
a questa accidentalità. 

Che se però deve adottarsi la nuova scala modulare al- 
lora ne consegue che non vediamo più riscontrarsi colla realtà, 
nè il profilo della critica eccetto la linea a 6, oc il disegno della 
facciata Fai toni per cui anco colla scala corretta diviene ozioso 
qualunque confronto rimanendo la Critica stessa sprovveduta 
in questa parte di ogni appoggio. 

È poi rimarcabile riguardo all'addebito dato dalla cri- 
tica al sig. Faltoni di avere spostate le porte laterali ed averle 
avvicinate al centro,- addebito senza valore poiché Io sposta- 
mento non esiste, che se si cangi la scala adottando quella 
della dichiarazione ne deriva un effetto contrario, giacché 
allora le porte laterali vengono ad allontanarsi dal centro 
così che sembra incontrovertibile che se la critica avesse ve- 
ramente fatto uso di questa scala non avrebbe potuto avan- 
zare l'addebito predetto. 
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E non che irovinsi le linee date dalla critica inesatte se 
si confrontino con la scala corretta trovatisi anco inesatte con- 
frontando con la realtà delle misure le semplici cifre indicate 

diflà critica stossa, giacche, siccome avrà data la linea « b per 
B." 48jsiccome l'altezza superiorefinoalsommodcl parapettodel 
ballatoio è B. a 5, come lo ha adottato ilsig. Mei ni nel sno pro- 
getto, perciò l'altezza totale del ripiano delle gradinate al som- 
mo del parapetto del terrazzino doveva alla Critica resultare 
di B. a 5>5 '[4 e non di B." 55 3 | 5 come lo ha annunziato. 

All'oggetto poi che con minori parole possa mostrarsi 
il novero degli errori che si contengono nelle linee del profilo 
della Critica si vedrà disegnala al lato di questo un altro pro- 
filo distinto di lettera I) il quale è slato redatto con le misure 
cstratlc dalla diligente opera del Senator Nelli con riscontri 
sul vero, e confrontando questo con quello si vedrà clic nullo- 
stante che l'ultimo sia disegnato colla scala riformata dalla 
dichiarazione De Yegni non combinano fra loro. 

Keslriiuiendo ora il discorso alla accusa data al Sigi l ai- 
Ioni di non avere nella sua facciala ricorso le linee che rive- 
slono il Tempio se lune si esamina il disegno e si confronta 
coì vero si vedrà che molte delle linee principali sono stale 
ricorse ed alcune sono cosi prossime che il ricorrerle non in- 
duce alterazione nel progetto ed anzi nel disegno prospettico 
Apparivano ricorse per la loro prossimità di livello. 

Se poi fra le linee principali esistono molte altre minori 
prima avvertirò che due di queste ricorrono, e non sono delle 
minime, quindi che volendo nella esecuzione farne ricorrere 
un maggior numero questa è cosa da potersi agevolmente 
ottenere tanto più che diverse lince si a\ vicinano, e final- 
mente soggiungerò che quando anco il Sig. Talloni non avesse 
ricorso quel numero di linee che ha ricorso questo sarebbe 
stato un difetto comune colle produzioni del tempo nel quale 
questa forbitezza di ricorso non era osservala e prova luminosa 
ne è fra le altre la facciata del Duomo di Siena ove non 
elie obliati, sembrano quasi avvertita meo te evitati i ricorsi 
delle linee dei fianchi: e se vogliamo esigere dall' Artista il 
rigorismo dello siile del tempo conviene concederli meo una 
parte almeno delle licenze elici tempi medesimi concedevano. 
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Si aggiunga poi a quanto sopra che il Sig. Paltoni ha 
con ottimo consiglio procurato di armonizzare diverse linee 
colla prossima torre di Giotto la quale non poteva essere 
obliala per il inerito insigne dell'Opera e dell' Autore, e per- 
chè trovandosi allato, più quasi di qnesta che dei fianchi è 
necessario tener di conto nella decorazione formando come 
un insieme con la facciata. Ora le linee della Torre non com- 
binando nella massima parte con quelle del Tempio era l' Ar- 
chitetto obbligato ad obliare alcune di queste per secondare 
quelle, ed in questo contegno non che demeritare, operava da 
savio ed accorto artista; ed è anco molto da lodarsi perchè 
combinando l' imbasamento del Tempio con quello più alto 
della torre ha saputo aumentar la base della facciata fa quale 
senza questa accorta unione sarebbe stata troppo misera, spe- 
cialmente riguardo ai piloni che si prolungano a guisa di 
torre. 

Rimane ora che si parli dello spostamento degli occhi 
accusato in questa seconda osservazione riguardo al quale 
dirò essere inesatto ii rapporto dello spostamento che si fa 
dalla Critica per l'occhio maggiore specialmente nella parte 
grafica, giacche l' occhio della facciata Faltoni non emerge per 
la luce dall'area dell' occhio attuale, essendo minore ma inscritto 
e quanto agli strombi io ritengo che 1' Architetto sia in piena 
facoltà di trattarli come più e meglio accomoda alla decorazione 
della quale facoltà converrano lutti gli spassionali e disin- 
teressanti Artisti che leggeranno il presente scritto. 

Rapporto poi agli occhi minori, premesso che lo spos- 
tamento è stato esageralo dalla Critica non essendo di B. a 7 % 
come lo annunzia ma di sole fì. a 7, io dirò che l'Architetto 
da me consultato in proposito credè di alzare i detti occhi 
per servire alla decorazione mantenendo gli occhi interni e 
procurando loro la luce di traverso all'ornativa che vi ha 
posto di fronte, ritenendo che ciò potesse ottenersi per l'oc- 
cultazione che di questo inganno avrebbe procurato nell'in- 
terno il vetro colorito che vi esiste. Quantunque però la 
riferita giustificazione sia non disprezzabile a render conto 
dell'adottalo spostamento, siccome il mio labbro è per 
anco vergine di adulazione io dirò francamente che ad onta 
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dell'esistenza di molli esempj di non corrispondenza di luci 
fra l'esterno c V interno, ad onta che nel Tempio istesso ed 
a pochissima distanza esistano molte finestre esterne che non 

corrispondono e non possano corrisponder collo spartito interno 
e sono quindi oscurate, io eviterei con ogni sforzo possibile 
queste incongruità ancorché avvalorale da gravissime autorità 
e dallo stesso Arnolfo, e vorrei che si procurasse eoo ogni 
sforzo che le tre luci che appaiono nella facciata queste stesse 
si mostrino nell'interno, e tanto più perchè si vedono tenuto 
in molto conio dall' Architetto del Tempio che le fece cor- 
rispondere ai mezzi delle navate interne cui servono di deco- 
razione, astraendo dal lume a cui poco contribuiscono pio- 
vendo in molta copia da altre luci. Mentre però espongo 
candidamente l'animo mio sopra questa parte di disegno io 
trovo che non lungo, nè grave, nè -difficile studio occorre per 
ritornare le due luci laterali al loro posto riordinando la 
d ce orazio ne. 

La III Oservazionc accusa la gravità dei piloni laterali 
quali dice non poter differire dai centrali ed essere gravi e 
troppo aggettanti e specialmente poi per minorare la distanza 
che separa attualmente la Chiesa dal Campanile. A questa 
osservazione risponderemo brevemente che è regola praticata 
dagli Architetti Greci e Romani non che raccomandata dai più 
antichi come dai più accreditati Maestri dell' Arte di aumen- 
tare sugli angoli le decorazioni che si prolungono verticalmente 
perchè come dicesi in pratica l'aria manqia la (/rossezza 
ossia l' isolamento per più parli rende minore il diametro 
apparente, ed il piastrone angolare della lacciaia Paltoni non 
differisce gran fatto da un ampia colonna posta sull'angolo. 

Che se poi, come potrebbe accadere nella esecuzione del mo- 
dello in rilievo questi piloni apparissero un poco gravi, non 
ostante la diminuzione effettiva che porterà loro l'isolamento 
Angolare, il ridurli alquanto minori sarà cosa agevole e da 
ottenersi a piacere minorandoli dalla parte esterna senza di- 
sturbare minimamente il disegno della facciala Se poi viene 
minorata la distanza fra la Torre c la Chiesa, questo è in 
primo luogo un evento cui era preparato V Architetto della 

Torre medesima per la certezza clic doveva un giorno vestirsi 
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la fronte deNa Cattedrale, ed in secondo luogo l' aggetto mas- 
simo dato dall'Architetto ai vivi dei piloni non è che di 
braccia due, mentre la distanza della Chiesa alla Torre è di 
Braccia nove e mezzo, così che rimane sempre un ampia 
distanza: ed in terzo luogo finalmente se si osservano te fab- 
briche sacre isocrone si troveranno le torri quasi che sem- 
pre molto avvicinate e sovente ancora immedesimate con la 
fabbrica delle Chiese dal che resulta che di questa distanza 
non facevasi gran caso dai costruttori del tempo e molto 
meno gli assegnavano l'importanza che vorrebbe attribuirli 
la Critica. 

L' osservazione IV rileva che « la bellissima cimasa 
» della terrazza caratteristica del tempio che deve assolutamente 
» vedersi o in parte, o in tutta la facciata, o per lo meno la 
» derivazione delle sue eleganti cornici si riscontra troncata 
» e ritestata da cornici di stile grave e confuso che formano 
» nodi mal composti per basi alle edicole sopra i piloni o 
» torri angolari. » Questa osservazione essendo appoggiata al 
confronto dell' inesatto profilo costruito dalla Critica cade di 
per se subito che si ricostruisca esattamente il profilo stesso 
come può vedersi nella tavola annessa ove non livella altri- 
menti con i nodi dei piloni ma con il fregio che ricorre in 
gran parte il parapetto del ballatoio e con gli archetti o men- 
sole con le quali V Architetto ha inteso di ricorrere le costru- 
zioni del medesimo ballatoio. Che se la Critica ha trovato le 
cornici di questa parte dei piloni di stile grave e confuso, 
ciò deriva dall'avere redatta la detta facciata come è detto da 
uu disegno fotografico essendo appunto uno degli effetti della 
prospettiva c della fotografia di spingere avanti e marcare 
gravemente, gli oggetti sugli angoli da farli apparire, conside- 
rati isolati, maggiori di quello che siano in realtà. 

Giacché poi la Critica avanza questo rilievo io dirò 
apertamente che sul ricorso del ballatoio versava una di 
quelle variazioni che io notavo nel mio scritto precedente 
desiderare noi Progetto Paltoni, giacché sembra doversi 
ritenere che V Architetto che decorò il Tempio col Ballatoio 
ricorrente per tutta la fabbrica, decorazione distintissima e di 
ingente spesa non potesse avere in mente di troncare asso- 
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imamente questa decorazione congiunta all' uso importante 
di praticabilità obliandolo nella facciata, lo sarei di ingenuo 
e fermo parere che il ballatoio dovesse apparire nella fac- 
ciata evitando in caso di ricorrerlo attorno ai grandi piloni 
se quella corona aggettante a guisa di colonna rostrata 
facesse loro perdere il pregio della sveltezza. L' ottenere però 
questo compimento nella facciata Faltoui senza alterarla rie- 
sce, a mio modo di vedere, agevolissimo, e sembrami che ne 
acquisterebbero anco la decorazione e la statica quando fosse 
negli intervalli fra i piloni costruito il Ballatoio armonizzando 
con questo le mensole che coronano la terrazza centrale e 
gli archetti che ricorrono negli spazj laterali fra i piloni. Che 
se si costruisse il piano del ballatoio largo quanto, oltre l'ag- 
getto delle mensole e grossezza di colonne, portasse 1' aggiunta 
della larghezza della terrazza inferiore tenendo questa più 
moderata che fosse possibile ne deriverebbe il vantaggio no- 
tevolissimo di riportare la costruzione superiore sul massic- 
cio della parete inferiore. Per ottenere poi la praticabilità 
servirebbe che il ballatoio ricorrente sui fianchi del Tempio 
facesse capo ad un padiglione ottagono racchiuso nel pilone 
angolare dal quale si sortisse nel primo tratto di ballatoio 
interposto fra i piloni e trovato altro padiglione nel secondo 
pilone si passasse da questo nel tratto centrale per proseguire 
quindi in egual modo fino a congiungersi coli' altro fianco. 

Si occupa la V Osservazione più particolarmente della 
decorazione tornando a rimproverare la mancanza di ricorso 
delle linee orizzontali dei fianchi: sopra del quale rimprovero 
per amore di brevità non aggiungeremo a ciò che abbiamo già 
detto nella replica alla II Osservazione altro che quante alla 
collegazione delle cornici e ricorsi delle porte che troncano le 
decorazioni dei fondi apparisce che l'architetto ha fatto ricor- 
rere tutto quello che ha potuto essere ricorso fra le porte mi- 
nori e la maggiore, ma stante l'elevarsi che fa questa sopra 
di quelle si rende impossibile ricorrere le modinature che 
sovrastano alle Colonne. 11 troucare poi dei ricorsi del fondo 
senza richiamo è comune con le altre porte o finestre dell' e- 
difizio decorate da Arnolfo il quale edilìzio, fu costruito in 
quei beati tempi nei quali gli Artisti cercavano il grande 



Digitized by 



— 15 — 

nelle masse ed il bello nell'insieme, e non essendo per anche 
sorto quel pedante e minuto ragionare che allaccia la mano 
e ritiene avvinta nel letto di Proclisie la mente degli Artisti 
moderni, conseguivano 1' effetto dell'insieme più agevolmente 
e con miglior resultato che si consegua da questi i quali 
distratti dalle minuzie e dalla forbitezza delle minime parti 
rimangono meno liberi di occuparsi dell' insieme. Che se 
le fabbriche di Arnolfo dovessero sottoporsi a questo mi- 
serando moderno scrutinio, certo che quel gran Maestro non 
solo non sarebbe accettato nell' albo dei buoni Artisti, ma sa- 
rebbe perfino reietto dal novero dei professori dell' Arte. 

Fabbriche siffatte non possono trattarsi che da chi ten- 
dendo con mente superna a cogliere l'effetto dell' insieme pas- 
sa sopra ai dettagli, i quali o trascuransi come fu in molti 
punti praticato da Arnolfo nella decorazione del Tempio, o 
si curano con più dettaglio e maggiore accuratezza nella pra- 
tica esecuzione quando siansi fermate ed assicurate con inde- 
pendenza le linee dell' insieme, il che molto bene potrebbe 
ottenersi anco per il disegno Faltoni. 

Dirò poi che la ripetizione degli archi a sesto acuto so- 
prammessi, e 1' uso delle costruzioni a vela che non ricor- 
rono il profilo come l'uso di controcurve sono comunissime nelle 
fabbriche di questo stile, e torno a ripetere che non avendo 
per anco la manìa della razionalità sminuzzata, snervate le 
produzioni del genio si adottavano queste parti decorative 
come semplici ornamenti che si lanciavano in aria senza che 
si volesse assegnare loro veruna rappresentanza di uso. Io 
ritengo sinceramente che se si spogliasse il disegno del Sig. Fal- 
toni di questi bei finali perderebbe uno dei migliori ornamenti 
che lo corredano. Lo stesso sia detto della Loggia che segrega 
in sezioni la testata della navata principale la quale o po- 
trebbe omettersi ricorrendo il ballatoio, o laseiandovele non 
saprei veramente riconoscere quali interessanti ricorsi laterali 
venga a troncare: e quanto alla statica esecuzione astraendo 
dai molti provvedimenti dell'arte usati nelle eostruzioni di 
questo stile per i quali la statica di quei tempi moltissimo si 
distingueva, sostenendo con tutta sicurezza quello che appa- 
riva quasi pensile e pericolante, sarebbe slato bene che la 
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Critica prima che costruirsi dei profili per condannarli avesse 
accuratamente esaminali quelli delineati dal Sig. Faltoni ed in 
ultimo quando la costruzione del Ballatoio fosse compita come 
ho sopra indicato, o in sistema analogo, la statica si riordine- 
rebbe normalmente non solo in apparenza ma anco in realtà. 

Per avvalorare quanto ho detto sopra l'adozione de! me- 
dio evo e nelle fabbriche di Arnolfo di ornali eguali o 
simili a quelli prescelti dal Si». Faltoni si riportano nell'an- 
nessa tavola diversi confronti di ornati e decorazioni esistenti 
o nella Cattedrale o in altre fabbriche di detto maestro con 
quelli della facciata del medesimo Sig. Faltoni ove con la cor- 
rispondenza dei numeri si rileverà la corrispondenza degli 
ornati fra loro e della località ove sono istituiti nella facciata. 

Welle osservazioni VI, VII, Vili, si redarguisce I autore 
della facciata di avere spostato i centri delle porte laterali da- 
gli assi delle navate il che non si verifica ed e illusione fo- 
tografica, avendolo riscontrato nei precitati bozzi di piante 
che servirono a delincare il disegno prospettico; e quanto alla 
elevazione degli occhi laterali ripeto non essere lo spostamen- 
to B.' 7 ( 4 ma B." 7 soltanto avendo errato la Critica. Guan- 
to poi alla menda che la Critica attribuisce al Sig. Faltoni 
che « l'impostatura del frontone principale è aberrata per esser 
» portata più bassa B. a i di quella esistente che corona la 
"navata principale, questa è stata mossa non per errore del 
àig. *altom ma per errore della Critica stessa che ha delineato 
detta corona più del vero alta mentre non è che B.' 72 come ha 
ritenuto il Sig. Faltoni insieme col Senator Nelli e come è ri- 
portato nella illustrazione Molini, essendo anzi minore nel progetto 
Falerni oggi proprietà di S. A. R. e quindi cessa il subiettodella 
osservazione: e quando anco fosse esistila l'accusala differenza 
siccome l'autore della Critica é valente e pratico costruttore 
conosce bene come certe differenze che talora riscontraci 
ira la ossatura dell'edilizio e la sua mostra non impaccino la li- 
bertà della decorazione, e conosce non meno per quante v ie e 
con quanti pratici ripieghi, ed accortezze si nascondano queste 
inesattezze sovente inevitabili, giacché l'architetto, se non im- 
miserisce nei minimi, sa bene tenersi disinvolto ed evitare cure 
e saennej ln luKo qile| , 0 che roccl|jo de , rosservalore |wn . 
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discernere; e questa superiorità di conlegno io l'ho piò volte 
riscontrata nelle fabbriche dei grandi maestri che ho dovute 
avvicinare nell'esercizio della professione. 

Chiude r Osservazione IX dichiarando che lo stile 
adottato nelle parti e nell'insieme « non si riscontra il vero 
» e quello dominante ncll'edifizio, ed avere l'Architetto inlro- 
» dolto salluariameute moresco e gotico del Nord specialmente 
» negli archetti della terrazza e nei finali delle navate» alla 
quale obiezione si replica col fatto richiamando il citato con- 
fronto degli ornati della facciata con gli ornali del rimanente 
edilizio riportato detto confronto nell'annessa tavola: quanto 
poi allo stile moresco io non so vedercelo giacche se si intende 
per questo stile i padiglioni che cuoprono la indicata terrazza 
questi non sono certo nuovi nello stile delle fabbriche di Ar- 
nolfo vedendosi dei simili esempi in questa fabbrica ed eguale 
disegno nella fabbrica di S. Michele in Orto nella coperta 
del S. G iorgio di Donatello. Per quello poi che si ecceziona 
come stile gotico del Nord non può darsi questa eccezione ad 
ornati che si incontrano in altre parti della istessa fabbrica ed 
è poi nolo conie dopo che la Toscana fu ripetutamente invasa 
dalle nazioni Nordiche dalle quali, distrutte le classi più fa- 
coltose e colle fu quasi colorizzata di nordici abitatori, e 
dopo che successivamente aprì per la via del Commercio dei 
contatti frequenti colle città asiatiche acquistò uno stile tutto 
speciale misto in parte colla fierezza dell'indigeno; stile però 
che non può rifiutarsi per nazionale, il quale partecipò del 
Gotico, del Romano ed anco dell'Asiatico: e perfino tal volta 
ritennero gli edifìci congiunte delle decorazioni dichiarata- 
mente e puramente di uno o d'altro degli indicati modi di 
ornativa. 

Dopo lutto questo io torno francamente a ripetere che 
la facciata del Sig. Faltoni è a mio modo di vedere, che però 
non pretendo sia un giudizio, un buon lavoro e se in alcune 
parti di essa trovasi qualche difetto, questi difetti ancorché vi 
rimanessero non turberebbero la grandiosità delle masse e 
l'effetto dell'insieme che a me sembra ben conseguito, e come 
senza curarsi di piccoli dettagli lo cercavano e lo conseguiva- 
no i costruttori del medio evo. Che se anco diversi dei difetti 
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di dettaglio si volessero togliere, potrebbero agevolmente elimi- 
narsi con studj appositi da aver luogo qualora si procedesse alla 
esecuzione del lavoro, ma più presto troverebbero aggiustamento 
nella esecuzione del modello che è indispensabile che preceda 
la costruzione definitiva dell'Opera. 

Io non posso poi dar termine a questo scritto senza tor- 
nare nuovamente a raccomandare agli artisti miei colleglli di 
prostrare avanti il simulacro della Patria carità ogni vessillo di 
partito, e di fare assoluto e generoso getto di ogni rivalità, di ogni 
egoismo e dirò perfino, quando debba essere di ostacolo all'im- 
presa, di quello onesto amore della gloria che onora chi lo sen- 
te condegnamente; e gli invito infine a porre in non cale ogni 
veduta privata onde gloria ed onore si consegua non tanto dalla 
patria nostra, quanto dall'Italia, che è pur nostra, per il compi- 
mento di questo stupendo edilìzio, il quale onora non solo i 
Toscani e gli Italiani ma 1' Umanità intiera: che se grandeggia 
l'uomo sulla terra come l'essere superlativo ognora che piega 
un ginocchio avanti a Dio, molto più grandeggia in questa 
opera dove la mente e la mano si sono sovranamente congiunte 
per dare alla terra la più grande espressione del concetto uma- 
no verso l'Onnipotente. 

Si emulino gli artisti in tutte le altre Opere*,' ehè una 
onesta emulazioneè potente aculeo all'ingegno, è madre feconda 
di stupende produzioni ; ma nel tema trascendente del quale' ci 
occupiamo, l'emulazione loro non a decomposizione o contrasto di 
forze venga diretta, ma con miglior consiglio ad unione a con- 
vergenza, sia nello eleggere francamente e perfezionare una delle 
produzioni presentate o che potessero venir presentate, e con- 
cedendo lealmente la palma al migliore, sia pure nel produrre 
o ciascuno quel meglio che loro sia dato per aumentare le for- 
me sotto le quali può manifestarsi l'ingegno, o finalmente tutti 
in stretta ed operosa concordia per dar vita ad un opera direi 
quasi isomerica tra gli ingegni che vi avessero concorso. 

La sola unione degli artisti, lo ripeterò le mille volte, il 
solo voto concorde ecciterà Io zelo cittadino a fornire i mezzi, 
la sola concorde scelta o produzione di un disegno ne affranche- 
rà la fiducia. 

E se gli artisti assumeranno, insieme con un numero di 
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onorati ecaldi cittadini, una disinteressata seduta e bene impian- 
tata direzione, che si occupi anco della pratica amministrazione 
se cureranno che il danaro scenda direttamente nella mano 
dell'operaio odel produttore immediato, la facciata della Metro- 
politana sarà condotta a termine con una economia che terrà 
deir incredibile. 

Io credo che il tema della facciata di S. Maria del Fiore 
sia un tema elevato e distinto assai, ma non credo punto che 
sia un tema intrattabile dalle menti moderne, chè anzi le prove 
di fatto che abbiamo in alcune produzioni già raccolte fra le 
quali quella che ci occupa mostrano che il tema è quasi che 
onoratamente resoluto. Se poi come è parere della Critica si deve 
tuttora parlare non tanto quanto esporre progetti e questo è 
fiòche dal consenso sincero degli Artisti si creda per anco utile 
facciamolo e seguiteremo l'invilo (4) ma guardiamo che voltan- 
dole spalle al buono per dirigerci in cerca dell'ottimo non si la- 
scino decorrere i tempi opportuni e si stanchi la pubblica at- 
tenzione, e forse anco l'astuta Briga, ancora la più fida nel nau- 
fragio della insufficienza, la Briga ripeto che osserva con occhio 
losco ma tenacemente fisso non colga l'opportunità por giovar- 
sene a supplantare il vero merito, depennandolo fors' anco per 
impiumarsi. 

Per quello che riguarda ai mezzi, se le vicende dei tempi 
tolsero che mancassero all' Italia le grandi occasioni da farsi 
conoscere come un di eccelsa Nazione, se forse taluni dei suoi 
figli quai prigionieri di Armida più presto in imbelli e fanciul- 
lesche che in gravi e solenni occupazioni logorano la vita egli 
averi, non per questo deve ritenersi estinta e nemmeno smi- 
nuita in Italia la favilla del genio ed il sentimento di onor na- 
zionale, chè vi sono bene altri suoi figli e non pochi che 1' una 

(I) Se lo riferito espressioni sono a mo diretle perchè io mi sono 
limitalo a parlare e non a produrre, io spiegherò il mio conlegno dicendo 
come avendo scritto altra volta pubblicamente in disapprovazione di un 
Progetto di facciala che mi sembrava inconveniente all' Edificio del quale 
doveva far fronte, ed essendo sialo detto che io muovevo opposizioni per 
far largo a qualche mio progolto, mi sono perciò successivamente sempre 
astenuto da studiare questo tema, ma non mi rifiuterei per certo quando 
fosso credulo necessario che ciascuno Artisla non che concorrere col 
consiglio, dovesse concorrere anco coli* opera. 
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e l'altra sentono altamente in petto. Che se si consultino i fatti 
e si tenga dietro alla istoria italiana, anco moderna, si dedurrà 
non equivocamente che ovunque si è apprestala opportuna 
occasione 1' Italia ha dato sempre non dubbj lampi del suo 
splendore, ed i di lei figli posti al cimento hanno mostrato all'e- 
videnza esservi tuttora nella loro patria e senno, e cuore, e mano 
da non smentire l'antico nome. (1). 

Architetto LEOPOLDO PASQU1. 



(I) Siccome io disapprovo le polomiche e specialmente fra gli Ar- 
tigli dichiaro che ad evitare appunto che questo pubblico Esame del Di- 
segno Faltoni scenda in una vera polemica, io mi asterrò in appresso da 
riprender la penna sul tema medesimo. 



